I COLORI DELL’INDULTO

L’ultimo a lanciare l’anatema contro il ministro Mastella, indicato come il responsabile dell’approvazione del provvedimento di indulto è stato qualche giorno fa il comico Beppe Grillo che nel suo blog ha messo vicine le foto del ministro della giustizia e dei due responsabili dell’omicidio di una coppia a Treviso, perché usciti dal carcere grazie all’indulto, come non hanno perso l’occasione di denunciare i giornali.

Purtroppo non c’è niente da ridere. C’è da piangere perché a nulla valgono le precisazioni, il ristabilimento della verità dei fatti. La retorica della”certezza della pena” la fa da padrona e qualunque ragionamento e confronto razionale è interdetto.

Proprio per fare un bilancio di una misura così impopolare ma che era doverosa per ripristinare legalità e condizioni di vita minimamente decenti nelle carceri italiane, i garanti dei diritti dei detenuti hanno tenuto un incontro il 1° agosto a Milano, nel carcere di San Vittore.

I 12 garanti, presenti nelle maggiori città italiane oltre che in due regioni, Lazio e Sicilia, hanno manifestato una totale soddisfazione per i benefici effetti che la liberazione di 26.609 detenuti ha prodotto e per la recidiva inferiore alle pessimistiche previsioni di rientro immediato di tutti i detenuti. Infatti sono stati di nuovo arrestati 4.523 soggetti pari a una percentuale del 17%, molto bassa se paragonata a quella media che viaggia sul 68%. Ancora oggi i detenuti presenti nelle carceri sono intorno ai 44.000, una cifra ben lontana dal picco dei 62.000 prima dell’indulto e che rappresentavano un rischio di esplosione.

Qui finiscono le note positive, però.

Proprio in ragione della sua eccezionalità, (quindici anni erano passati dall’ultimo provvedimento di clemenza!) e per la maggioranza qualificata dei due terzi del Parlamento per la sua approvazione, l’indulto avrebbe potuto e dovuto rappresentare il volano per un programma di riforme  strutturali della giustizia e del sistema penale, a cominciare dal codice penale.

Invece abbiamo assistito a una campagna mediatica di stampo forcaiolo  che ha incolpato l’indulto dell’aumento della cosiddetta percezione di insicurezza dei cittadini e così il provvedimento votato dalla stragrande maggioranza della Camera e del Senato è rimasto orfano e figlio di nessuno e il baricentro si è spostato dal garantismo al giustizialismo.

La maggioranza, debole nei numeri, ma più ancora spaventata dal montante riflesso d’ordine, si è ben guardata dal mettere all’ordine del giorno l’abrogazione delle leggi criminogene che sono responsabili dell’affollamento carcerario. Parlo della Fini-Giovanardi sulle droghe, della Bossi-Fini sull’immigrazione e della Cirielli sulla recidiva.

Così l’indulto rischia di rappresentare un’occasione mancata. Ancora più grave è la mancanza di un progetto sul carcere a partire dalla applicazione integrale del Regolamento del 2000 che continua ad essere un libro dei sogni.

A Firenze, in particolare a Sollicciano, accade quello che avviene in tutte le città metropolitane: gli arresti soprattutto delle persone prodotte dalla emarginazione e dalla marginalità sociale, stanno portando le presenze a numeri assai preoccupanti. Ho denunciato questa situazione nel mese di luglio e solo grazie ad alcuni sfollamenti di centinaia di detenuti non si è arrivati a quota mille.

Qualche nota positiva va ricordata comunque. I lavori per eliminare i fastidi della presenza dei piccioni si sono realizzati e soprattutto è stato inaugurato il Giardino degli Incontri che ideato da un gruppo di detenuti di Sollicciano nel 1985 fu progettato insieme all’architetto Michelucci: dopo tante resistenze e vicissitudini ha visto la luce. Ora questa opera d’arte non deve rimanere una cattedrale nel deserto. Deve essere vissuta quotidianamente e oltre a umanizzare i colloqui tra detenuti e famigliari dovrà favorire nuovi rapporti con la città aiutando ad abbattere il muro del pregiudizio.

Il clima che si sta vivendo non è confortante, ma ognuno dovrà fare la propria parte perché le cose non tornino ad essere quelle tristemente note. Non c’è molto tempo perché si verifichi un segno di cambiamento e il primo appuntamento sarà la legge finanziaria. A Natale potremo fare un bilancio.
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